
298 RIASSUNTI

COOOIICC" alla formazione di SUOLI BRUNI ACIDI
UllCt'ptisols della Soil TllXonomy U.S.D.A.).

* ENEA. PAS,I...abon.oriodi GNdUmic-a Ambitn,ok. Cuac­
d •. R"""".•• Dipaninwn.o di Scil-nzo del Suolo e ..uri>..• Pilnl.,
Un;~i.àdi~.... C.N.R., Centro colloidi. Firtnu

ARMIENTI P.*, MACEI>ONIO G.·, PARESCHI

M.T. ** -COTTCUz1.ione tra spettri granulome·
trici e profilo del deposito ne/te' eruzioni
p/iniane

La distribuzione di massa nella colonna eruttiva ed
il profilo verticale del ftnl0 influenzano profondamen.
te la forma e la struUUf1I di un deposito pliniano. Il r1JO.

lo combinato di q~ti due (auori può determinare sia
la prnenza "di un doppio mauimo negli spessori del &­
posito sia, puntualmente, distribuzioni bimodali ddle di·
mensioni di partia:Ue di ICphra di densità aucgn.ta.

La çondizione che determina una sdI. nel deposito
e birnocWità nella distrioozione ddIc dimensioni è \. pre­
senza di due massimi ndla funzione: V, g(z)/W(:t), in cui
8(Z) è la distribuzione: di musI nella colonna eruttiva,
W(z) è il profilo verticale di velocità del vento e V ~
la velocità di caduta della classe di particelle prese 'in
esame. La diffusione della nube, durante il processo di
uasporto da parte del vento, attenua quesli effetti ma
non li elimina.

I profili del vento presentano spesso un massimo di
velocità a cirea 11 km di altcua in corrispo!1dc:m:a del
plISliaggio tra atmosfen iSOlerma e adiabatica; inolne,
le caratteriniche dinamiche di molle nubi pliniane sa­
no lali da avviare i processi di dispersione del tephn
proprio a cavallo degli Il km. Pertanto, le condinonì
per la prdenu di un doppio massimo od dispositivo e
di bimodalità ndlc dinribuzioni puntuali ddle classi di
pllrticelle possono ~a1iuarsi con una ~Iativa frequen·
za. La presem.:a di un'ampia gamma di velOOlà di rica­
duta ua i compenti di una nube pliniana può indurre
effetti di mascheramento dei doppi massimi di ciascuna
classe di particelle, producendo depositi in cui non si
osservano selle di spessore e in cui viene conservata una
distribuzione bimodale delle dimensioni delle particelle
di densità assegnata.
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BARCA D.·, CRISCI G.M.·, DI GREGORIO S.·,
NICOLETTA F.P.*, PARESCI-O M.T." . 5i·
mUknione di col4te laviche ne//'Isol4 di Pan­
telleria mediante automi ce//ul4ri

L'attenzione della moderna vulcanologia è rivolta ai

problemi inerenri il rischio vulcanico sia Icgati agli ev=ti
esplosivi sia a quelli lavici.

QueSl'ultimi, pur causando danni minori alle perso­
oc fisiche, possono prodlJl"fe ingenti danni materiali al·
l'ambiente. Nd tenlativo di costruire llCC\Irite carte di
rischio vulcanico da colate laviche c di proar-mm~gli
intervenli più opportuni su colate in atto, è: srato imple.
mentato un modello di calcolo che consente di simulare
un'eruzione lavica.

Da un punto di vista fisico, una colatalavica può es·
sere considerala come un fluido non newtoniano. Tut·
tavia queslO approccio impone seri limiti alla modelliz·
zazione del processo lavico a causa della complessità dei
parametri idgioco e delle loro interazioni nel tempo, sen­
za teocr conto delle difficoltà che si incontrano nd con­
siderare il ruolodc:Ua morfologia del terreno che non può
essere descritto in lermini cquazionali.

Nel nostro approccio il fenomeno è stalO descritto ca­
me un sistema che evoh"C sulla base di inlcrazioni locali.

Come sUppoI"tO formale sono stati scelti gli Automi
Cd1ulari già, uri1izuti ndla modcllizuzìooc di fenomeni
est~mamcnte complessi. Un Automa Cellulare, per la
moddlizzuione delle colate laviche, può essere visto ca­
me uno spazio tridimensionale suddiviso in celle cubi·
che. Ciascuna cella è: caratleriuata da uoo $IalO che de·
scrive le caratteristiche fisiche di quella porzione di Spll­
zio. Lo stato di una cella è: determinato dagli stati delle
celle vicine in accordo con opportune leggi di transizio·
ne. Le specificazioni qualitative c quantitatÌve della la·
va sono contenute nci parametri «sostanza,., .soglia,.,
«spinta». La «soglia» controlla gli scambi di lava tra le
celle con le facce a contatto, la «spinta_ dipende dalla
pressione della lava da una ccIIa verso le sue vicine:, la
«SOSlanza_ specifica se la cella è aria, terreoo, lava ed
in quest'ultimo çaso vengono prese in coruiderazione k
carallerUtichc fisiche ddIa lava stessa. li modello di cal­
colo implementato coruente di simul~ nussi lavici con
caratterinichc fisiche: diffe~nti a parrire da uno o più
punti di emissione. Dopo ayer testato il OlCtodo su moro
folegie ICOIiche: sono state simulate colale rcali. ddl'iso­
la di Pantd1eria. Sono state coruidc:rate dÌ\"CISC ipotesi
circa la posizione del cl"1l1Cl"C,l'emissionc di lava nell'u­
nità di tempo, la viscosità.

li buon accordo tn i risultati ottenuti dalla simula·
zione e la morfologia ~a1e conferma la validità del mc·
todo proposto.

Uno dci principali obiettivi sarà quello di riuscire a
prevedere l'arca probabilmente invasa da una colata la·
vica durante un'eruzione vukanica.

Difatti la conoscenza dell'esatto percorso della cola·
la non solo consentirebbe di programmare tempestive
difese c piani di evacuazione: per k zone abitate, ma con·
sentirebbe di costruire un'aCOJnta CUla di rischio vuI·
canico c permetterebbe di simulare possibili intervenlÌ
per la deviazione: della colatL
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NERI R.* Petrology and isotape
geochemistry 0/ carbona/es 110m diatomite
depositts oJmiocene age in Southeastern Spain

Slratigraphic sequenca al dialDmit~a1lemlling with
do1os1ones .00 Iimestoncs ocwt in Spain in continental
and ~arine f':'"D'tions of Mioccne and P1ioc~ne age.
PrevlOUS srudles ol thesc malefials covef geologie .od
economie aspttlS .ne1 include litOOstratigraphic and
~imemo[ogiC21investigation. The presen! work dub
mainl}' with textural and isolopic analyses carried QUI
on 49 s.mples coming from lhe Cenaj buio (SE Spain)
wherc Olle of che mosl çomplelC~ ~uences (about 460
m) of Miocene formatklns oull:rops. VllI'iations of
carbonate mineralogy throughoul Utis scquuor:e mo"" •
Iowcr pottion with prcdominam dolomite: anel an uppcr
portion in ""hidl '~onilc ancl calote prevail over
dolomite rc:spccr.iveiy in che lall'CT .ne1 uppcr pari.

Dolosrones are: dense rocb with a rc:"" skelcral grains.
Quartz and sulphatc: crystals are embedded within I

matrix of micritic dolomite which is non.uoichiometric
anel disordered. Diatomites consiSl of finecrystalline
carbonate (mOSlly aragonilellaminae interçalated with
l~inae rich in diatorns stili consiSling of opal.A.
Llln~liIones frequently.iliow a matrix of firwxr}'Stalline
a.r:agonile wiÙl scanered biogenic fragmcnu (spicub and
dlatoms, skd~tal phosph,ues anel foraminifera) and
quart~ graim. LimeSloncs with abundan! low-Mg calcite
microspar prevail at [hl' top of the sequence.

Dolomite from dolostones shows very positive ollQ
(from + 7.79 to + 9.7tJ/00) anel negative olI(: (between
-S.SS md -2.9tJ/oo) VlI1ues which are consislent wilh
formation of Ihis carbonate from shaIJow highly
evaporaled wateTs and indicale a large conlribulion of
light COl derived from processcs invohting microbial
oxidat~on of organi,: maner andlor microbial sulphate
reducllon. Aragonne and calcite mixtures from
diatomites and limes!ones show ol8() and ODC values
ranging respet:tively from -S.,2 to .. 2.64°/00 and
from -2.78 to .. 3.56°/00. Aragonite mixed with
moderate amounl of ealcite sOow isolopic composition
whieh are indical.i~of ruher evapontted waters, whreas
cakile mixed wilh moderale amounts of arqonite show
isotopic values which aCC' con.sislenl wilh ealcile
pre'Cipitalion from conlinental Waters.

The minerlliogy lod Slable isolopcs of ealbonlte
mi~erals reflect progressive changcs of the depositiona!
ellClvonment probably due to a relative dccpening of the
water body.

_• l>liMO diM;~.Pumg:or.. e Gmdoùain. Univ=sull
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BENVENlTfI M.", BORSEl..U G.", CORTEeel
G.*", UlTANZl P.·, TANELU G.*" - //gia­
cimentQ a barite ± pirite del Pollone (Alpi
Apuane)

II giacimento a barite e pirite dci Pollone è situato
nelle Alpi Apuane meridionali. Nella zona il Nucleo Me·
tamorfico Apuano affiora in finestra teltonica ed è sor·
montato da una fonnazione di filladi quanoso-scricitiche
ospitante la mineralizzazione, e riferibile, almeno nella
SUlI posizione superion, al Ladinico-Camico. l corpi mi.
nel"llii si presentano con due tipiche morfoklgie:
a) banchi a barile :i: pirite con diruione mcdia NS, im­

mersione a W, inclinazione 1111 30° e S{)0 (giacitura
subparallda a quella ddle filladi incassami), potenza
irregolare variante tra 4 metri e pochi centimetri;

hl filoni a barite :t: pirite (:i: galena, blenda, fluori le,
solfosali) con direzione media EW, immersione a S,
inclinazione suh\'ertiea1e, potenza massima intorno
ai 4 metri.

Nei banchi, la composizione ÌSOlopK:a de11a barite e
della pirite oscilla enlro i ~uenti limiti: 6"ScDT (piri-
l~) ~ -10.1/-20.9"/00; 6J 'SCDT (bari-
le) ~ + 6.SI .. 19.3°/00; 6110SMOW (bari.
te). + 14.9/16.4g/oo. Nei filoni si hanno vaiori molto
più uniformi sia di O)~?,l:OT per solfuri e barile (rispet.
tivamente -3.7/ .. 0""100 e .. lS.8/20.P}/oo) che di
ol8()SM01I' per la barite (vaiore medio 13.4 :i: O.4g/oo).
Le lemper'l~ isotopiehc ricavate per le coppie barite­
pirite e galrna-bl~nd. dei filoni forniscono valori intor­
no a 38S°C.

Lo studio delle inclusioni fluide di barile e fluorite
dei filoni ha portato ai ~uenti risullati:
al barite, temperature di omogencizzazione variabili tCl

17QoC e 250°C, salinitll intorno a 10% eq,INaCi;
b) fluorite, temperatura di omogencizzazione di

2000 /220°C e saiinilll di cirça 1S9b eqlNaCI. Le in.
c1usioni fluide di .kuni campioni di quarzo apparte­
neme ad un C'OI"pO lenliforme spazialmeme associato
ad un filone hanno fornilO i .scguemi dati: t~mpcta·
lUce di 0ll1OlleneiZnzione varianti tra 19QOe 2S0°C;
saliniti Ira 8 e 10% peso eq/NaCI. In alcune inclu·
sioni è presente anche CO?' che omogeneizza in fa­
se gassosa a .. sI + 6°C, elo un .. daughter minel1ll,.
che si dissolve in riscaldamento a temperalure com­
preK tn 70 e 180°C.
L'insieme dei Cat1Iueri giaciturali, morfologici. isolO­

pici ~ lessitun1i sembra confermare l'ipolesi di una ge­
nesi sedimentaria seguita da fenomeni di ricristallizza.
~ione e mobilizzazione correlati all'evento leuonico­
metamorfico appenninico.
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BERTAGNIM A.., LANDI P.*, MENGA G.·, SAN­

TACROCE R. *, SBRANA A." - Depositi piro­
c/astici ~ dinamica eruttiva: l'esempio dell'e­
rnzion~ del V~uvio dell'Aprile 1906

L'eruuone del Vesuvio dd 1906 è il classico esempio
delle «eruzioni finali,. che chiudono i brevi cicli di aui.




